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Caro Matteo chi fa da sé non fa per tre di Eugenio Scalfari

 La prima comparsa di Matteo Renzi a Bruxelles è stata funestata da due donne: la portavoce del
commissario europeo agli affari regionali ha avvertito il giovane presidente del Consiglio che i fondi
destinati dalla Ue all'Italia per finanziare le regioni economicamente depresse non possono essere utilizzati
per l'abbassamento del cuneo fiscale o per altre finalità diverse da quelle istituzionalmente previste. Quanto
ad Angela Merkel, la Cancelliera l'ha buttata sul calcio come lo stesso Renzi ha raccontato al suo ritorno,
parlando del calciatore Gomez che provenendo da una squadra tedesca è stato recentemente assunto dalla
Fiorentina. E ha detto: "È un giocatore molto bravo, ma atleticamente fragile; bisogna stare molto attenti
alla sua fragilità". Gomez infatti ha giocato benissimo sul campo della Fiorentina ma poi ha avuto un
incidente al ginocchio, è stato operato, è rimasto in convalescenza per cinque mesi ed ora è tornato ma
ancora in panchina perché deve completare l'allenamento per tornare in campo. "Ha ragione la Merkel - ha
commentato Renzi - io non me ne ero accorto" ma forse non si è accorto neppure che la Merkel parlava di
Gomez ma pensava a lui. Ah, queste donne!

 In Italia la macchina della legge elettorale ancora è ferma. Alla Camera tra qualche giorno sarà approvata
con pochi e piccoli emendamenti accettati dalla "triplice" Renzi-Alfano-Berlusconi. Ma al Senato la
battaglia sarà più dura per le quote rosa ed anche per altre modifiche volute da una notevole dissidenza
interna al Pd oltreché da tutti i gruppi di opposizione, in particolare sulle soglie e sulle preferenze. Il
rischio che gli emendamenti passino nonostante la contrarietà della "triplice" esiste e potrebbe mettere a
rischio il governo Renzi-Gomez. Speriamo bene ma il rischio c'è e non è da poco.

 Il centro del problema Italia tuttavia non è questo ma riguarda l'economia. Le notizie che arrivano non
sono impreviste ma neppure consolanti. Sembra che gli interventi fattibili siano già stati avviati e in gran
parte già contabilizzati da Enrico Letta e dai suoi ministri a cominciare da Fabrizio Saccomanni. Renzi sta
studiando qualche passo in più ma si è reso conto che non può trascurare i vincoli europei. A Bruxelles e a
Berlino bisogna tentare la strada della convinzione ma non quella dei pugni sul tavolo.

 Per saperne di più ho interrogato Letta, rientrato due giorni fa in Italia e da lui ho avuto la sua versione dei
fatti e delle prospettive. Eccone il resoconto.

 ***

 1. Il cuneo fiscale già figura nella legge di stabilità approvata dal Parlamento e prevede una riduzione di
tre miliardi per il 2014 e di dieci miliardi per il 2015. La copertura proviene dalla "spending review" per
l'anno in corso e di metà per l'anno successivo: l'altra metà dovrebbe esser fornita dal recupero
dell'evasione fiscale. Saccomanni ritiene che la "spending review" possa dare di più, non meno di cinque
miliardi quest'anno e forse sette nel successivo.

 2. Il pagamento dei debiti dalla pubblica amministrazione alle imprese è già contabilizzato e i fondi già
stanziati per 20 miliardi da erogare quest'anno. La copertura è fornita dalla Cassa depositi e prestiti che può
agire subito e mobilitare altri fondi per i prossimi mesi.

 3. La legge di stabilità ed altre leggi specifiche prevedono una serie di investimenti da parte di imprese
pubbliche, a cominciare da Rete Imprese, dalla Fincantieri e da altre aziende. I fondi sono già stanziati e il
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totale supera i tre miliardi.

 4. Il debito pubblico sarà ridotto attraverso la privatizzazione di "asset" patrimoniali, anche questi già
previsti e contabilizzati con apposita legge approvata il 20 gennaio e già in via di esecuzione.

 5. L'andamento dello "spread" fornirà dai tre ai quattro miliardi che Letta aveva previsto di utilizzare per
le scuole e l'occupazione giovanile.

 6. La Commissione europea è disponibile a fornire fondi per la crescita economica e per l'equità sociale
per somme rilevanti, da destinare al nuovo sistema di ammortizzatori sociali e di investimenti pubblici e
privati. L'obiettivo è di ridurre le imposte sul lavoro e ripristinare con norme semplificate il credito di
imposta per la creazione di nuovi posti di lavoro.

 7. Durante il semestre di presidenza europea spettante all'Italia era previsto un decisivo passo avanti
dell'Unione bancaria e interventi della Bce che stimolassero le banche ad accrescere i loro prestiti alle
imprese.

 8. L'Italia avrebbe visto la diminuzione del deficit-Pil dall'attuale 2,6 al 2,3 con un miglioramento
dell'avanzo delle partite correnti al 5 per cento al netto degli oneri del debito pubblico.

 9. In quello stesso semestre e in piena intesa con la Bce, l'Europa avrebbe dovuto affrontare un tema di
grandissima importanza e cioè un mutamento del tasso di cambio tra l'euro e il dollaro. Proprio in questi
giorni quel tasso ha visto una ulteriore rivalutazione dell'euro che sfiora ormai 1,40 dollari per un euro, una
situazione intollerabile per le esportazioni europee verso l'area del dollaro. L'ideale sarebbe un tasso di
cambio attorno all'1,20 o addirittura all'1,10 che rilanciando massicciamente le esportazioni europee ed
italiane provocherebbe un apprezzabile aumento degli investimenti e della base occupazionale.

 ***

 Questo è quanto il governo Letta ha avviato e in gran parte messo in opera e queste sono le prospettive che
avrebbe fatto valere nel corso del semestre europeo.

 Difficilmente Renzi potrà fare di più e di diverso. Quanto alle contestazioni della Commissione di
Bruxelles sui conti italiani, il parere di Letta è che esse siano state fatte con l'obiettivo di dare al nostro
governo un'arma in mano per vincere le resistenze della maggioranza che lo appoggia e che ora comprende
di nuovo Berlusconi. Si tratterebbe insomma di una iniziativa figurativa, tanto più utile oggi che la
maggioranza comprende di nuovo Forza Italia, contraria al programma che Letta avrebbe voluto presentare
alla direzione del suo partito e che invece fu superata dal massiccio voto contrario che lo fece fuori.

 Ho riferito, spero con fedeltà e chiarezza, quanto lo stesso Letta mi ha detto e Saccomanni per quanto lo
riguarda mi ha confermato.

 Se posso dare un suggerimento a Letta è di riferire questi suoi ricordi alla Camera della quale fa parte
stimolando Renzi a proseguire con la stessa filosofia. Di fatto questo sta già avvenendo ma - sempre che gli
elementi informativi che ho qui riferito corrispondano interamente alla verità dei fatti - Renzi ci sta
rivendendo come suo proprio il programma già contabilizzato e in piena esecuzione dal suo predecessore.
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 Se Letta seguirà il suggerimento ne verrebbe una conseguenza positiva: questa volta sarebbe Letta a
stimolare il governo esattamente come fece Renzi per un paio di mesi, prima di scomunicare il governo
Letta. Questo rischio Renzi non lo corre, la sua maggioranza è infatti senza alternative salvo che
Berlusconi non mandi tutto all'aria. È un'ipotesi improbabile ma fa parte della patologia berlusconiana
contro la quale non c'è alcun valido rimedio.

 Di Berlusconi però si può fare a meno come ne fece a meno Letta quando dalle cosiddette larghe intese
passò alle piccole intese favorendo il distacco di Alfano dal Pdl.

 È opportuno avere buona memoria di questi fatti e di questi passaggi ricordando il passato prossimo per
costruire un futuro più solido. Passare da un Renzi-Gomez ad un Renzi-Letta sarebbe un netto
miglioramento per un Paese così disastrato.
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